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Linguaggi Grafici

INFORMAZIONE 

L’etimologia latina della parola informare rimanda al 
‘dare forma’. Per questo la parola informazione 
(informatio) è anche sinonimo di raffigurazione e 
rappresentazione. A partire da questa relazione, il 
volume intende indagare le diverse modalità di 
rappresentazione grafica e di visualizzazione delle 
informazioni, rivelandone le potenzialità, i ruoli, i campi 
di applicazione e le prospettive di ricerca.  
Dal punto di vista filosofico, l’approccio informazionale ha 
generato riflessioni e orientamenti culturali determinanti 
nella successiva definizione ed evoluzione delle scienze 
grafiche, a partire dagli studi sulla psicologia della 
percezione e dalle teorie dell’estetica informazionale. Dal 
punto di vista tecnologico, la nascita della cibernetica e la 
concezione ontologica dell’informazione hanno condotto 
a una visione attuale del mondo inteso come ‘infosfera’ 
ovvero come spazio delle informazioni di carattere 
globale; le implicazioni non soltanto tecniche, ma anche 
sociali ed etiche di questa visione sono protagoniste di un 
dibattito culturale in continuo divenire. 
Oggi, nell’uso comune, il termine ‘informazione’ si 
riferisce a due ambiti semantici apparentemente distinti 
ma nei fatti profondamente connessi, che trovano 
entrambi riscontro e applicazione nel campo dei 
linguaggi grafici. 
Da un lato, possiamo intendere l’informazione come 
‘processo’ di attribuzione di forma a un contenuto. In 
questo contesto, l’informazione è il risultato di un 



percorso comunicativo che comprende la 
progettazione, la produzione, la trasmissione e la 
ricezione di messaggi secondo una pluralità di 
linguaggi (verbale, sonoro, visuale) e che realizza la 
connessione tra sistemi diversi. Nell’ambito delle 
discipline della rappresentazione, ogni attività di ‘messa 
in forma’ di immagini finalizzata alla comunicazione si 
configura così come un processo di informazione. 
Parallelamente, con l’accezione di dato, ovvero come 
unità elementare di conoscenza destinata alla 
trasmissione e all’elaborazione mediante strumenti 
tecnologici di diverso tipo, il termine rimane 
strettamente connesso alla sfera della comunicazione. 
Nell’ambito delle discipline della rappresentazione, 
attengono così all’informazione le applicazioni di 
codifica e di interpretazione dei dati, con particolare 
riferimento al settore delle ICT e delle loro applicazioni 
alle attività umane. 
Il volume si propone come spazio di riflessione 
sull’informazione, nella sua duplice accezione di processo 
e di dato, con l’obiettivo di indagarne i significati, il ruolo 
e le applicazioni e di esplorarne i linguaggi espressivi. 
Saranno accolti contributi scientifici sia di carattere 
generale che riferiti a specifici ambiti di applicazione o a 
casi di studio, sia riferiti alla storia che riconducibili 
all’attualità, sia di taglio teorico-culturale che tecnico-
metodologico, purché approfondiscano aspetti significativi 
di questo campo d’indagine.



Il ruolo delle geo-informazioni nel processo 
di mappatura dei Beni Immateriali 
dell’UNESCO in Italia

The Role of Geo-Information in the Mapping 
Process of UNESCO Intangible Heritage in Italy

Alessandro Scandiffio
Politecnico di Milano
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This research explores the potential role of 
geo-information which plays in the processes 
of reading, interpretation and representation 
of intangible cultural heritage, trying to reveal 
contexts and relationships with physical places, 
which would otherwise remain hidden and 
unexplored. It is a matter of understanding the 
added value that information can generate when 
is subjected to georeferencing process, which 
allows it to take root on the earth’s surface, 
helping to ‘shape’ the places and make new 
forms of knowledge.
It is therefore necessary to activate a critical-
selective process that first allows the extraction 
of the location on heterogeneous sources (e.g. 
books, films, historical maps, web), then to 
identify them on the map trying to define 
the reference context, and finally to map 
them, through the attribution of geographical 
coordinates (latitude, longitude) associated with 
simple geometric entities (points, lines, surfaces). 
This process applies both to ‘physical’ places, 
already qualified and existing on the Earth’s 
surface, which can be highlighted through 
a specific cognitive or design-based activity, 
and also to so-called ‘intangible’ assets and 
knowledge, which instead, through the process 
of georeferencing, can find their specific location 
on the Earth’s surface, sometimes even new, 
capable of generating new relationships with 
other heterogeneous territorial entities.
The research takes into consideration the 
case study of the elements registered in the 
Representative List of the Intangible Cultural 
Heritage by UNESCO, analyzing it, in a 
geographic dimension at national level, to 
investigate the possible relationships and contact 

Questo contributo riflette sul ruolo che le geo-
informazioni svolgono oggigiorno nell’ambito 
nei processi di lettura, interpretazione e rappre-
sentazione del patrimonio culturale immateria-
le, cercando di rivelare contesti e relazioni con i 
luoghi fisici, che altrimenti rimarrebbero nascosti 
e inesplorati. Si tratta di capire quale sia il valo-
re aggiunto che le informazioni possono generare 
quando sono sottoposte al processo di georeferen-
ziazione, che consente loro di radicarsi sulla super-
ficie terrestre, contribuendo a ‘dare forma’ ai luo-
ghi e a creare nuove forme di conoscenza. 
Occorre, quindi, attivare un processo critico-seletti-
vo che consenta dapprima di estrapolare le informa-
zioni localizzative su fonti documentarie eterogenee 
(es. libri, film, mappe storiche, web), poi di indivi-
duarle sulla mappa cercando di definire il contesto 
di riferimento, e infine cartografarle, mediante l’at-
tribuzione di coordinate geografiche (latitudine, 
longitudine) associate a entità geometriche semplici 
(punti, linee, superfici). 
Questo processo si applica sia ai luoghi ‘fisici’, di 
per sé già qualificati e presenti sulla superficie ter-
restre, che possono essere messi in rilievo mediante 
una specifica attività di analisi conoscitiva o di tipo 
progettuale, sia ai beni e ai saperi cosiddetti ‘imma-
teriali’, che invece, mediante il processo di georefe-
renziazione, possono trovare una loro localizzazione 
specifica sulla superficie terrestre, alle volte anche 
inedita, capace di generare nuove relazioni con altre 
entità territoriali di natura eterogenea. 
La ricerca prende in considerazione il caso studio 
dei beni iscritti nella Lista Rappresentativa del Pa-
trimonio Culturale Immateriale dell’UNESCO, 
analizzandolo in una dimensione geografica na-
zionale, con l’obiettivo di indagare le possibili 
relazioni e i punti di contatto con i territori in cui 

geo-informazioni
mappatura
patrimonio culturale immateriale
UNESCO
GIS

geo-information
mapping
intangible cultural heritage
UNESCO 
GIS
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si radicano, che alimentano la creatività umana 
e la diversità culturale. La spazializzazione delle 
informazioni inerenti ai singoli beni immateriali, 
visualizzabile tramite la mappa, consente di enu-
cleare diverse tipologie di luoghi rappresentativi, 
che possono essere considerati all’interno di una 
strategia di valorizzazione di scala nazionale, che 
includa anche i beni UNESCO riconosciuti nella 
lista del Patrimonio Mondiale, dei MaB, dei Ge-
oparchi e delle Città Creative. 

points with the territories in which they are 
rooted, which feed human creativity and cultural 
diversity. The spatialization of information 
relating to individual intangible heritage, visible 
through the map, enables the identification of 
different typologies of representative places, 
which can be considered within a national scale 
enhancement strategy, which also includes the 
UNESCO places in the World Heritage List, 
MaB, Geoparks, and Creative Cities.
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Introduzione

Il presente contributo riflette sul ruolo che le geo-informazioni 
svolgono oggigiorno nei processi di lettura, interpretazione e 
rappresentazione del paesaggio, con particolare riferimento alla 
fase di transizione che dai dati, singoli e grezzi, conduce verso 
processi di conoscenza più articolati e complessi. Si tratta di ca-
pire quale sia il valore aggiunto che le informazioni possono ge-
nerare quando sono sottoposte al processo di georeferenziazione, 
che consente loro di radicarsi sulla superficie terrestre, contri-
buendo a ‘dare forma’ ai luoghi e a creare nuove forme di cono-
scenza. Questo processo può essere applicato sia ai luoghi ‘fisici’, 
di per sé già qualificati e configurati sulla superficie terrestre, che 
possono essere messi in rilievo mediante una specifica attività di 
analisi conoscitiva o di tipo progettuale, sia ai beni e ai saperi 
cosiddetti ‘immateriali’, che invece, mediante il processo di geo-
referenziazione, possono trovare una loro localizzazione precisa 
sulla superficie terrestre, alle volte anche inedita, capace di gene-
rare nuove relazioni con altre entità territoriali di natura eteroge-
nea. Proprio i cosiddetti beni immateriali tra i quali rientrano le 
storie, i saperi, le conoscenze, le espressioni verbali, le pratiche 
sociali, gli eventi rituali, che per definizione non hanno una fisi-
cità tale da poterli riconoscere come luoghi, consentono di ra-
gionare sulla loro dimensione spaziale e geografica, cercando 
nuovi punti di contatto con i luoghi fisici. In questo senso il 
processo di georeferenziazione risulta cruciale per trasformare 
dati semplici in sistemi di conoscenza più articolati e complessi, 
che consentono, al tempo stesso, di integrare le informazioni 
provenienti da ambiti disciplinari differenti e visualizzare corre-
lazioni spaziali. Quando le informazioni si trasformano in geo-
informazioni, ovvero associate a coordinate spaziali specifiche 
sulla superficie terrestre, possono rivelare relazioni e contesti ter-
ritoriali che altrimenti rimarrebbero nascosti e inesplorati. Nel 
contributo si fa riferimento al caso studio dei Beni iscritti nella 
Lista Rappresentativa del Patrimonio Culturale Immateriale 
dell’UNESCO in Italia, mettendo in luce il valore aggiunto che 
le geo-informazioni apportano nella costruzione di quadri cono-
scitivi multi-scalari, allorché vengono visualizzate su una mappa. 
Ciò che merita, infatti, analizzare dal punto di vista della ricerca 
sono le relazioni tra i cosiddetti beni immateriali e i territori ad 
essi correlati, in quanto strettamente interconnessi e rappresentativi 

Fig. 1
Dalla sfera immateria-
le alla spazializzazione: 
il caso dei Beni im-
materiali UNESCO 
in Italia
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della creatività umana e della diversità culturale delle diverse aree 
del Paese. In che modo, dunque, i beni immateriali si radicano 
nei territori? Qual è la loro dimensione geografica? Quali sono i 
luoghi rappresentativi che consentono l’effettiva fruizione turi-
stico-culturale da parte delle comunità? La ricerca mette in luce 
le potenzialità delle geo-informazioni e degli strumenti di map-
patura GIS per analizzare anche le possibili implicazioni che 
possono contribuire alla definizione di strategie di valorizzazione 
turistico-culturale.

Metodologia: dalle geo-informazioni alla mappa

La metodologia si basa fondamentalmente sul processo di 
mappatura, inteso come atto creativo volto a svelare le potenzia-
lità nascoste dello spazio in cui viviamo, attraverso il quale si pos-
sono comprendere sia gli aspetti fisici del mondo reale, sia gli 
aspetti immateriali ad esso collegati (Cosgrove, 1999; Corner, 
1999; Abrams & Hall, 2006). Nel caso specifico si tratta di un 
processo critico-selettivo che consente alle informazioni, presenti 
su fonti documentarie eterogenee (es. libri, film, mappe storiche, 
web), di ancorarsi in un luogo fisico, e di trovare una collocazione 
precisa nello spazio. I luoghi di interesse vengono dapprima indi-
viduati e selezionati su fonti documentarie eterogenee, poi loca-
lizzati su una mappa, ed infine cartografati attraverso l’attribuzio-
ne di coordinate geografiche (latitudine e longitudine) all’interno 
di piattaforme software come Google Earth e GIS (fig. 2) 
(Goodchild, 2007; Lemmens, 2011; Dangermond & Goodchild, 
2019; Guo et al., 2020). Nell’ambito di questo processo si passa 
quindi, dal dato grezzo, identificato attraverso entità geometriche 
semplici, come il punto, la linea o la superficie, a cui vengono 
attribuite le coordinate geografiche, alla geo-informazione, che 
rappresenta un’entità geometrica più complessa, essendo definita 
rispetto ad un contesto territoriale di riferimento, fino alla cono-
scenza, in cui le singole entità geometriche sono messe in relazio-
ne tra loro e incorporate per creare modelli interpretativi, genera-
ti anche sulla base delle esperienze. Si tratta di un processo fluido, 
oggi reso quasi automatico dalle tecnologie digitali, che consen-
tono alle informazioni di essere spazializzate e di legarsi ad un 
contesto geografico specifico, trasformandosi quindi in 
geo-informazioni. All’interno di questo processo, la mappa si 
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configura come output singolo, parziale del processo di mappatu-
ra; dispositivo visuale, che offre una visione d’insieme dei feno-
meni, basata sull’interpretazione e mediata da un linguaggio gra-
fico codificato (Cicalò et al., 2021). 

Secondo questa modalità di indagine, da un lato i luoghi fisici 
si caricano di ulteriori ‘livelli di informazione’ che contribuiscono 
ad accrescerne il valore del luogo in sé, dall’altro i beni immateria-
li trovano una loro collocazione spaziale precisa e configurata. 
L’informazione, ad esempio di tipo verbale o testuale, acquisisce 
così una nuova dimensione che è legata alle caratteristiche spaziali 
in cui è inserita. La relazione con lo spazio, fa sì che l’informazio-
ne, da un lato si leghi allo spazio fisico e geografico in cui essa si 
colloca, e dall’altro sia agganciata alle diverse forme di rappresen-
tazione che la raffigurano (ciascuna rappresentazione, infatti, si 
porta dietro un particolare ‘punto di vista’ dello spazio). In questo 
senso, la mappa, come prodotto del processo di mappatura, con-
sente alla conoscenza di spazializzarsi, offrendo nuovi stimoli e 
creando una base lavoro per nuovi spunti di ricerca (Cosgrove, 
1999). Le geo-informazioni consentono, dunque, di esplorare 
nuove forme di rappresentazione, che utilizzano sia linguaggi gra-
fici convenzionali, sia applicazioni visuali innovative legate in par-
ticolare alla sfera delle ICTs. 

Caso studio: il patrimonio culturale immateriale 
dell’UNESCO in Italia

La ricerca prende in considerazione il caso studio dei beni 
iscritti nella Lista Rappresentativa del Patrimonio Culturale Im-
materiale dell’UNESCO, analizzandolo in una dimensione geo-
grafica, con l’obiettivo di indagare le possibili relazioni con i 
territori in cui si innestano. Si tratta, infatti, di una serie di beni 
immateriali salvaguardati dall’UNESCO, come espressioni ora-
li, arti dello spettacolo, eventi rituali e festivi, conoscenze e pra-
tiche concernenti la natura e l’universo, che sono rappresentativi 
della diversità delle culture e della creatività umana, e che sono 
trasmessi di generazione in generazione, animati del senso di ap-
partenenza sociale e culturale (UNESCO, 2003). L’Italia, nel 
2023, conta 18 riconoscimenti nella Lista Rappresentativa del 
Patrimonio Culturale Immateriale dell’UNESCO, organizzati 
secondo cinque domini tematici: le tradizioni e le espressioni 

Fig. 2 
Mappa dei beni 
iscritti nella Lista 
Rappresentativa 
del Patrimonio 
Culturale Immateriale 
dell’UNESCO. 
Ipotesi di 
spazializzazione su 
scala nazionale.
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orali, le arti dello spettacolo, le consuetudini sociali unite agli 
eventi rituali e festivi, le cognizioni e le prassi relative alla natura 
e all’universo, e l’artigianato tradizionale (Ministero della Cultu-
ra, s.d) (tab. 1). Dall’analisi delle informazioni rese disponibili 
dal Ministero della Cultura - ufficio UNESCO (Ministero della 
Cultura - Ufficio UNESCO, s.d; Commissione Nazionale Italia-
na per l’UNESCO, s.d), è possibile attribuire una dimensione 
geografica ai diversi elementi del patrimonio immateriale sul ter-
ritorio nazionale, sfruttando le potenzialità dei metodi e delle 
tecniche di mappatura in ambiente GIS. Si tratta di un processo 
che consente di dare forma alle informazioni testuali, trasfor-
mandole in luoghi visibili sulla mappa. La diversità dei beni im-
materiali consente di riflettere sia sulle tipologie di entità geome-
triche (punto, linea, superficie) in grado di rappresentare il 
singolo bene, sia su questioni relative alla scala (locale, urbana, 
metropolitana, regionale, nazionale), ma anche sulle tipologie di 
luoghi fisici, che sono rappresentativi di tali beni, e che consen-
tono di intraprendere un’esperienza di tipo turistico-culturale. Il 
processo di georeferenziazione delle informazioni connesse ai 
beni immateriali consente di individuare elementi puntuali, 
come musei, teatri, botteghe, archivi, luoghi della filiera agroali-
mentare e del cibo, oppure elementi lineari più estesi, come ad 
esempio i percorsi, oppure elementi areali, i cui confini alle volte 
appaiono labili e non facilmente rintracciabili. Di seguito si ana-
lizzano le caratteristiche di dettaglio degli elementi del patrimo-
nio culturale immateriale UNESCO dell’Italia, evidenziando le 
loro specificità localizzative sul territorio nazionale, che risulta-
no visibili nella mappa riportata in figura 3.

Il bene immateriale denominato l’‘Opera dei Pupi Siciliani’ è 
radicato nella regione Sicilia, ma è maggiormente riconoscibile in 
alcuni luoghi simbolo delle città di Palermo e di Catania, come ad 
esempio il Museo Internazionale delle Marionette Antonio Pasqua-
lino e l’Antica Bottega del Puparo - Marionettistica F.lli Napoli, che 
ne consentono l’effettiva fruizione turistico-culturale. Il ‘Canto a 
tenore sardo’, forma di canto polifonico consolidata in Sardegna, 
può essere più facilmente rintracciato nelle sub-regioni della Barba-
gia e dell’Ogliastra, ma trova nel Museo Multimediale del Canto a 
Tenore di Bitti (NU), uno dei luoghi di maggiore interesse per la 
fruizione turistica. la ‘Dieta Mediterranea’, elemento transnaziona-
le che riguarda sia le conoscenze e le pratiche agricole tradizionali 
legate alla produzione agricola, sia i valori dell’ospitalità, dialogo e 

Tab. 1
Tabella riepilogativa 
dei Beni in Italia 
iscritti nella Lista 
Rappresentativa 
del Patrimonio 
Culturale Immateriale 
dell’UNESCO nel 
2003 e ipotesi di 
localizzazione sul 
territorio nazionale. 
Fonte dei dati: 
Commissione 
Nazionale Italiana 
per l’UNESCO, 
Ministero della 
Cultura. Elenco dei 
Beni UNESCO 
aggiornato al 2023.



353

id Nome Anno Rilevanza Regione Localizzazione Tipologia Luogo

1 Opera dei Pupi siciliani 2008 Nazionale Sicilia Catania Bottega - Teatro
Palermo Museo

2 Canto a tenore sardo 2008 Nazionale Sardegna Barbagia - Ogliastra - Bitti Sub regione - Museo
3 Dieta Mediterranea 2010 Transnazionale Campania Cilento Sub regione
4 Saperi e saper fare liutario della 

tradizione cremonese
2012 Nazionale Lombardia Cremona Museo Violino - Botteghe 

artigianali
5 Feste delle Grandi 

Macchine a Spalla
2013 Nazionale Campania Nola Centro storico

Calabria Palmi Centro storico
Sardegna Sassari Centro storico
Lazio Viterbo Centro storico

6 Vite ad alberello di Pantelleria 2014 Nazionale Sicilia Pantelleria Vigneti 
7 Falconeria 2016 Transnazionale Italia/Puglia Alta Murgia - Castel del Monte Parco Alta Murgia
8 L’Arte del “pizzaiuolo” napoletano 2017 Nazionale Campania Napoli Città
9 L’Arte della costruzione in pietra a 

secco: conoscenza e tecniche
2018 Transnazionale Lombardia Valtellina Paesaggi rurali

Puglia Alta Murgia - Valle d’Itria Paesaggi rurali
Piemonte Val d’Ossola Paesaggi rurali
Liguria Cinque Terre Paesaggi rurali
Valle d’Aosta Valle d’Aosta Paesaggi rurali
Friuli-Venezia Giulia Carso Triestino Paesaggi rurali
Trentino-Alto Adige Valle Isarco Paesaggi rurali
Toscana Colline del Chianti - Strada Setteponti Paesaggi rurali
Veneto Vicenza - Val Posina Paesaggi rurali
Lazio Frosinone - Vallecorsa Paesaggi rurali
Campania Costiera Amalfitana Paesaggi rurali
Calabria Costa Viola Paesaggi rurali
Sardegna Ogliastra - Loceri - Ilbono Paesaggi rurali
Sicilia Monti Iblei Paesaggi rurali
Sicilia Pantelleria Paesaggi rurali

10 Perdonanza Celestiniana 2019 Nazionale Abruzzo L’Aquila - Sulmona Cammino del Perdono
11 Alpinismo 2019 Transnazionale Valle d’Aosta-

Piemonte
M. Bianco - Rosa - Cervino - Gran 
Paradiso

Ascese storiche Skyway - Museo 

Trentino-Alto Adige Dolomiti Ascese storiche - Musei Messner
Abruzzo Gran Sasso Ascese storiche - Museo Alpinismo

12 Transumanza 2019 Transnazionale Trentino-Alto Adige Val Senales - Val Passiria - Passo Rombo Paesaggi rurali
Lombardia Valtellina Paesaggi rurali
Lazio Amatrice - Ceccano Paesaggi rurali
Abruzzo Aversa degli Abruzzi - Pescocostanzo Paesaggi rurali
Molise Frosolone Paesaggi rurali
Puglia Gargano - Alta Murgia - S. Giovanni 

Rotondo - Monte Sant’Angelo - 
S. Marco in Lamis 

Paesaggi rurali

Basilicata Rivello Paesaggi rurali
Campania Lacedonia - Zungoli Paesaggi rurali

13 L’arte delle perle di Vetro 2020 Transnazionale Veneto Murano Museo del Vetro
14 L’arte musicale dei suonatori 

di corno di caccia
2020 Transnazionale Piemonte Torino - Residenze Sabaude Reggia di Venaria -  

Palazzina di Stupinigi
15 Cerca e cavatura del tartufo in Italia: 

conoscenze e pratiche tradizionali
2021 Nazionale Piemonte Langhe - Roero - Monferrato Museo e Fiera internazionale

Lombardia Mantova - Pavia - Borgofranco sul Po Fiera nazionale
Toscana S. Miniato - Crete senesi - 

Monte Amiata
Musei

Emilia-Romagna Ferrarese Paesaggi rurali
Marche Pesaro - Urbino - Acqualagna Museo e Fiera nazionale
Abruzzo L’Aquila - Isernia Paesaggi rurali
Umbria Norcia - Orvieto Museo
Molise San Pietro Avellana Museo
Campania Avellino - Benevento Paesaggi rurali
Basilicata Parco Nazionale del Pollino Paesaggi rurali
Calabria Parco Nazionale del Pollino Paesaggi rurali
Sicilia Parco dei Nebrodi - Madonie - 

Castelbuono
Paesaggi rurali

16 La tradizione dell’allevamento 
dei Cavalli Lipizzani

2022 Transnazionale Lazio Monterotondo - Montelibretti Allevamenti

17 Irrigazione tradizionale: 
conoscenza, tecnica e organizzazione

2023 Transnazionale Italia Italia Paesaggi rurali

18 La pratica del canto lirico in Italia 2023 Nazionale Italia Italia Centri urbani
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vicinanza, rintracciabili nella famiglia e nelle comunità del Medi-
terraneo, così come la produzione di prodotti artigianali nell’ambi-
to di feste e celebrazioni rituali, trova la sua espressione più conno-
tante nell’Italia meridionale, ed in particolare nella sub-regione del 
Cilento (Campania). Il bene immateriale relativo al ‘Saperi e saper 
fare liutario della tradizione cremonese’, legato alla produzione ar-
tigianale di violini, viole e violoncelli risulta, invece, principalmen-
te legato alla città di Cremona in Lombardia, ed in particolare ad 
alcuni luoghi specifici come il Museo del Violino e le botteghe arti-
gianali del centro storico che custodiscono il sapere fare liutario 
tradizionale. Il bene immateriale delle ‘Feste delle Grandi Macchi-
ne a Spalla’ riguarda le processioni cattoliche che si svolgono nei 
centri storici dell’Italia, manifestazioni popolari, la cui caratteristica 
distintiva è rimarcata dal coinvolgimento e dalla cooperazione delle 
comunità locali. Il riconoscimento UNESCO, in questo caso, ri-
guarda quattro celebrazioni che si svolgono in città italiane diffe-
renti: la Festa dei Gigli di Nola (Campania), la Varia di Palmi (Ca-
labria), la Faradda dei Candelieri di Sassari (Sardegna) e il Trasporto 
della Macchina di Santa Rosa a Viterbo (Lazio). Le pratica agricola 
della coltivazione della ‘Vite ad alberello di Pantelleria’ si intreccia 
sia con i rituali festeggiamenti che avvengono in occasione della 
vendemmia a mano, che coinvolgono la comunità locale, sia con la 
dimensione estetico-percettiva del paesaggio agrario dell’isola, in 
cui questa pratica si insedia, e che consente di riconoscere i vigneti 
dell’isola come elementi rappresentativi di questo bene. L’arte della 
‘Falconeria’ sembra essere contraddistinta da una dimensione geo-
grafia molto ampia, che riguarda non solo l’Italia, ma anche l’Euro-
pa settentrionale, l’Asia centrale, il Medioriente e l’America setten-
trionale. Proprio per l’ampia dilatazione territoriale di questo 
elemento, è possibile riconoscerlo sia come pratica diffusa a livello 
nazionale, ma al tempo stesso identificando un luogo simbolo per 
l’arte della Falconeria in Italia, il Castel del Monte e il territorio 
dell’Alta Murgia in Puglia, in relazione alle radici storio-culturali 
delle attività venatorie portate avanti da Federico II di Svevia in 
questi territori. L’elemento immateriale denominato L’Arte del 
“pizzaiuolo” napoletano, riguardante il saper fare culinario della 
preparazione della pizza, tramandato di generazione in generazio-
ne, ha una dimensione molto ampia ma viene rintracciato princi-
palmente nella città di Napoli, alla quale sono legate le sue origini. 
Il bene immateriale denominato ‘L’Arte della costruzione in pietra 
a secco: conoscenza e tecniche’, è un elemento transnazionale 

Fig. 3 
Geolocalizzazione 
dei Beni immateriali 
UNESCO mediante 
la piattaforma Google 
Earth.

Fig. 4 
La mappa evidenzia 
la concentrazione 
dei beni iscritti nella 
Lista Rappresentativa 
del Patrimonio 
Culturale Immateriale 
dell’UNESCO su 
base regionale. Nota: 
‘La pratica del canto 
lirico’, ‘l’irrigazione 
tradizionale’ e ‘la 
Falconeria’ sono 
attribuite a tutte le 
regioni. 
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riguardante la pratica del costruire strutture in pietra, accatastando 
una pietra sull’altra senza l’utilizzo di ulteriori materiali, per scopi 
differenti legati alle pratiche agricole, alla protezione dalle frane, 
alla demarcazione delle proprietà. Seppure con caratteristiche diffe-
renti, tale elemento possiede un’elevata diffusione nei paesaggi ru-
rali italiani, ed è localizzabile grazie alle tracce che ha lasciato nei 
paesaggi di molte zone dell’Italia. Questa pratica è dunque ricono-
scibile, in maniera più evidente, in Valle d’Aosta, in Valtellina in 
Lombardia, nell’Alto Piemonte in Val d’Ossola, in valle Isarco in 
Alto Adige e in Trentino, in Val Posina in Veneto, nel carso Triesti-
no, lungo la riviera ligure e in particolare nelle Cinque Terre, lungo 
le colline del Chianti e la strada storica Setteponti in Toscana, in 
Vallecorsa nel Lazio, lungo la Costiera Amalfitana in Campania, 
nell’Alta Murgia e in Valle d’Itria in Puglia, lugo la costa Viola in 
Calabria, nell’Ogliastra in Sardegna, nell’area dei Monte Iblei e 
Pantelleria in Sicilia. L’arte di scalare pareti e vette delle montagne, 
denominata ‘Alpinismo’, è riconosciuta come elemento transnazio-
nale, tra Italia, Francia e Svizzera. L’intero arco alpino lungo il con-
fine nazionale rappresenta storicamente l’area di maggiore interesse 
per tale pratica, che trova però nelle catene del Monte Bianco, 
Monte Rosa, Monte Cervino, Gran Paradiso nel nord-ovest, nell’a-
rea delle Dolomiti nel nord-est, e nel Gran Sasso nel centro Italia, 
alcuni luoghi simbolo della pratica dell’alpinismo. La festa denomi-
nata ‘Perdonanza Celestiniana’, durante la seconda metà del mese 
di agosto, ispirata ai valori di pace e solidarietà promossi dal Papa 
Celestino V, riconosciuta come patrimonio culturale immateriale, 
si sviluppa lungo il ‘Cammino del Perdono’, un percorso lineare di 
circa 80 km, tra L’Aquila e Sulmona, che consente di attraversare in 
corteo i territori di 23 paesi. La pratica della ‘Transumanza’, legata 
allo spostamento stagionale del bestiame attraverso i tratturi, è dif-
fusamente esercitata sia nei territori alpini, che nel centro e sud 
Italia, esprimendo valori imprescindibili tra persone, animali ed 
ecosistemi, che si manifestano anche attraverso storie, rituali, la 
produzione di oggetti d’artigianato, la condivisione di metodi alle-
vamento più sostenibili. Tra i luoghi simbolo del Paese in cui si 
pratica la transumanza, è possibile includere la Val Senales, la Val 
Passiria e il Passo Rombo in Alto Adige, la Valtellina in Lombardia, 
i territori di Amatrice e Ceccano nel Lazio, Aversa degli Abruzzi e 
Pescocostanzo in Abruzzo, Frosolone in Molise, l’area del Gargano, 
S. Giovanni Rotondo, Monte Sant’Angelo, San Marco in Lamis e 
il territorio della Murgia in Puglia, Rivello in Basilicata, i territori 
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di Lacedonia e Zungoli in Campania. Il saper-fare artigianale  de-
nominata ‘l’Arte delle perle di Vetro’, che racchiude conoscenze 
specifiche e pratiche condivise, legate alla lavorazione e produzione 
delle perle di vetro, è localizzabile con precisione nell’abitato di 
Murano, nel comune di Venezia, e può essere fruito attraverso il 
Museo del Vetro e le botteghe storiche di Murano. Il bene immate-
riale relativo a ‘L’arte musicale dei suonatori di corno da caccia’, ri-
conosciuto come elemento transnazionale (Francia, Belgio, Italia), 
che veniva utilizzato originariamente per animare le battute di cac-
cia tra Seicento e Settecento, e successivamente diffusasi come pra-
tica musicale orchestrale nelle grandi corti Europee. L’area geogra-
fica italiana più rappresentativa di tale pratica è il Piemonte e in 
particolare le residenze sabaude delle Reggia di Venaria e la Palazzi-
na di caccia di Stupinigi (Torino), dove, grazie alle iniziative dell’Ac-
cademia di Sant’Uberto, si rievocano le antiche tradizioni baroc-
che. Il bene immateriale denominato ‘Cerca e cavatura del tartufo 
in Italia: conoscenze e pratiche tradizionali’ è riconosciuto come 
sistema di conoscenze e pratiche trasmesse oralmente, diffuso 
sull’intero territorio nazionale. Alcuni luoghi rappresentativi, carat-
terizzati dalla presenza di musei ed eventi fieristici dedicati, com-
prendono la città di Alba e le colline di Langhe-Roero e Monferra-
to in Piemonte, le valli dell’Oltrepò Pavese e Mantovano, e il paese 
di Borgofranco sul Po in Lombardia, il Ferrarese e la bassa friulana, 
i boschi dell’Appennino centrale e Acqualagna nelle Marche, le 
Crete Senesi e la Val d’Orcia con il Museo del Tartufo di San Gio-
vanni d’Asso e il MuTart Museo del tartufo Colline Samminiatesi 
in Toscana, l’Umbria e il museo Museo del Tartufo Urbano a 
Scheggino (PG). La pratica riguardante la  ‘La tradizione dell’alle-
vamento dei Cavalli Lipizzani’, la cui razza ha origine alla fine Cin-
quecento, rappresenta un complesso e ricco patrimonio di cono-
scenze, che è localizzabile con precisione nella valle del Tevere a 
nord-est di Roma, negli allevamenti di Montelibretti e di Montero-
tondo, dove vengono conservate le tradizionali pratiche di alleva-
mento. Sia ‘la pratica del canto lirico in Italia’, resa fruibile attraver-
so la rete capillare dei licei, conservatori, accademie della musica, 
sia la pratica denominata ‘Irrigazione tradizionale: conoscenza, tec-
nica e organizzazione’, legata alle infrastrutture idrauliche realizzate 
per scopi agricoli mediante tecniche costruttive tradizionali che 
sfruttano la gravità, essendo diffuse sull’intero territorio, assumono 
valenza nazionale, e risultano difficilmente associabili a luoghi 
identitari specifici.
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Risultati e Conclusioni

Dall’analisi del caso studio dei beni del patrimonio culturale 
immateriale dell’UNESCO emergono alcune considerazioni che 
riguardano principalmente tre aspetti significativi. Il primo con-
cerne la possibilità di attribuire una dimensione geografica di ri-
ferimento a quasi tutti i beni presi in esame, attraverso l’elabora-
zione delle geo-informazioni. Questo aspetto risulta leggibile sia 
in forma testuale (tab. 1), ma soprattutto attraverso la mappa di 
sintesi (fig. 3), attraverso la quale le geo-informazioni, sotto for-
ma di punti, linee e superfici, si agganciano ai luoghi fisici. L’at-
tribuzione di una dimensione geografica a ciascun bene immate-
riale consente, da un lato di visualizzarli spazialmente, dall’altro 
di analizzarli da un punto di vista quantitativo. In questo senso, 
la mappa di concentrazione (fig. 4) e il digramma di Sankey (fig. 
5) mostrano la distribuzione spaziale dei beni immateriali su base 
regionale e la loro concentrazione rispetto a tali ambiti territoria-
li, fornendo una base di lavoro per analizzare le relazioni tra i beni 
immateriali e territori nei quali si radicano (Wang et al., 2023; 
Zhang et al., 2024). 

Il secondo aspetto riguarda le caratteristiche localizzative rela-
tive alle tipologie di beni individuati. Alcuni, infatti, sono rico-
noscibili alla scala nazionale come elementi puntuali localizzati in 
ambiti territoriali circoscritti (es. ‘Saperi e saper fare liutario della 
tradizione cremonese’, ‘L’arte delle perle di Vetro’ di Murano, ‘La 
Vite ad alberello di Pantelleria’). Altri beni, invece, si configurano 
come entità puntuali seriali, come nel caso delle ‘Feste delle 
Grandi Macchine a Spalla’ presenti nei centri storici di Nola, Pal-
mi, Sassari e Viterbo, oppure ‘l’Opera dei Pupi siciliani’ presente 
sia a Palermo che a Catania. Un caso singolare è rappresentato 
dalla ‘Perdonanza Celestiniana’ nel centro Italia, che si configura 
come percorso lineare (Cammino del Perdono), tra l’Aquila e 
Sulmona, in grado di connettere anche i luoghi intermedi com-
presi tra le due città. Altri beni, invece, possono essere mappati 
come elementi areali, come ad esempio la ‘Dieta Mediterranea’ 
nella sub-regione del Cilento, e il ‘Canto a tenore sardo’ nelle 
sub-regioni dell’Ogliastra e della Barbagia. Altri elementi imma-
teriali, come ad esempio ‘l’Alpinismo’, possono essere mappati 
come entità areali dislocate in diversi contesti geografici dell’Italia 
(a nord-ovest lungo la catena alpina del Monte Bianco, Monte 
Rosa, Monte Cervino e Gran Paradiso; a nord-est nei territori 

Fig. 5 
Il diagramma di 
Sankey, mostra le 
relazioni tra i beni 
iscritti nella Lista 
Rappresentativa 
del Patrimonio 
Culturale Immateriale 
dell’UNESCO e gli 
ambiti regionali di 
riferimento. 
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delle Dolomiti; nell’Italia centrale lungo il massiccio del Gran 
Sasso). In questa categoria rientrano anche i casi riguardanti ‘L’Ar-
te della costruzione in pietra a secco: conoscenza e tecniche’, 
della ‘Transumanza’, della pratica ‘Cerca e Cavatura del Tartufo 
in Italia: conoscenze e pratiche tradizionali’ che, essendo diffusi 
nei paesaggi rurali di molte regioni d’Italia, possono essere map-
pati come entità areali di tipo seriale. Un’ultima categoria com-
prende tre tipologie di beni immateriali, come ‘La pratica del 
canto lirico in Italia’, la pratica dell’‘Irrigazione tradizionale: co-
noscenza, tecnica e organizzazione’, e la ‘Falconeria’, che non 
risultano mappabili in maniera puntuale per la loro ampia diffu-
sione sul territorio nazionale, ma che possono essere maggior-
mente riconosciuti in alcuni luoghi simbolo (es. Castel del Mon-
te in Puglia per la ‘Falconeria’). 

L’ultimo aspetto sul quale merita riflettere riguarda le tipolo-
gie di luoghi fisici, che in qualche modo rappresentano ‘l’inter-
faccia’ tra i beni immateriali e le persone. In altre parole, i luoghi 
che consentono l’effettiva fruizione del bene. In questo senso l’a-
nalisi del caso studio mette in evidenza diverse tipologie di luoghi 
che possono essere letti secondo scale differenti e che possono ri-
entrare all’interno di strategie di sviluppo territoriale; dall’analisi 
del caso studio possono essere identificati luoghi di scala differen-
te: luoghi di dimensioni ridotte come musei, teatri, botteghe 
dell’artigianato; luoghi di dimensioni intermedie come centri 
storici, regge e castelli; luoghi di grande estensione come spazi 
aperti e paesaggi rurali. Il processo di spazializzazione delle infor-
mazioni inerenti ai singoli beni immateriali mette dunque a di-
sposizione un ulteriore layer conoscitivo che può essere integrato 
all’interno di una strategia di valorizzazione territoriale di scala 
nazionale, che includa anche i beni UNESCO riconosciuti nella 
Lista del Patrimonio Mondiale, dei MaB, dei Geoparchi e delle 
Città Creative. 
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